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“La legge sul fine vita e il testamento biologico” 
Cosa e quanto sappiamo della legge approvata in Italia sul testamento biologico in vigore dal 31 Gennaio 2018 ? 

Sicuramente non abbastanza per aver chiaro un tema ampio e complesso quale il fine vita che forse mai prima 

d’ora ci ha così coinvolti e interessati. Occorre quindi chiedersi a monte: Cosa pensiamo della morte? Quali paure 

abbiamo noi di fronte al nostro trapasso?  

La conviviale di Giovedì 22 marzo è stata aperta dalla Presidente con il benvenuto a Ernestina Ricotta, amica e 

Presidente del R.C. Parchi, e alcuni aggiornamenti circa l’organizzazione e le modalità di realizzazione e 

coinvolgimento dei soci per l’evento del prossimo 12 Aprile in occasione del Centenario della Rotary Foundation: 

il Concerto Gospel che punta ad ottenere consensi, partecipazione e soprattutto una soddisfacente entrata 

economica. Nicoletta ha poi sollecitato i soci a far pervenire al più presto alla segreteria la scheda personale 

compilata e completa di foto tessera jpg per il nuovo libretto, invitandoli a collaborare approfittando della pausa 

per le vacanze pasquali, occorre infatti avere quanto prima tutte le schede per realizzare il nuovo booklet.  

Il professor Stefano Grandi ha condotto la serata, dopo la presentazione da parte di Nicoletta, utilizzando il 

supporto delle slides proiettate e ampliamente approfondite, con un linguaggio semplice, diretto e a tratti anche 

arricchito da dettagli intimi e personali. Stefano ringrazia per l’opportunità offertagli dal nostro Don Angelo 

Cairati, purtroppo assente, che gli ha consentito di portarci la sua testimonianza e la sua visione in merito 

all’argomento.  

Partendo da un quadro di Picasso, “Scienza e carità” del 1897, Stefano analizza l’opera riportandoci alla fine 

dell‘800 quando la morte era un evento naturale, vissuto nell’intimità della propria casa, con i propri cari al 

capezzale, con l’assistenza religiosa e medica. 
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Alla domanda “Cosa pensiamo noi della morte” qualche socio tenta di 

rispondere, laddove non esiste una risposta giusta ed una sbagliata, 

tutti conveniamo auspicando, per noi e per i nostri cari, una morte 

serena che sopraggiunga il più tardi possibile, magari nel sonno, in un 

ambiente familiare, senza arrecare peso agli altri. 

 La morte, o meglio il pensiero che la riguarda, porta con sé una serie 

di preoccupazioni ed ansie come la paura di dover soffrire, di provare 

dolore fisico, di rimanere soli, di dover dipendere dagli altri e di non 

essere trattato come persona, paura dell’ignoto, l’ansia del non aver 

portato a compimento qualcosa e quindi di non aver risolto delle 

questioni conflittuali presenti o passate. A ciò si aggiunge il pensiero 

per i propri familiari, con un carico emotivo che muove sentimenti che 

vanno dalle immediate esigenze fisiche del malato alle problematiche 

esistenziali, dalla paura di perdere la persona cara ai risvolti finanziari 

che il vuoto porterà con sé, fino ad arrivare ad un’alterazione dei ruoli 

e dello stile di vita. Una serie di problematiche oggettive e psicologiche 

umanamente tangibili e condivisibili. La morte, fino allo sviluppo 

tecnologico, era considerata parte della vita stessa, ora invece si tende 

a considerarla un fatto da allontanare il più possibile, non accettando il 

tempo che passa perché preoccupati principalmente di progredire 

medicalmente affinché il decesso possa avvenire il più in là nel tempo. Allungare la vita sì, ma ben sappiamo che 

oggi difficilmente si muore in casa propria, nel proprio letto, attorniati dalla propria famiglia. Il monito di Papa 

Francesco ci invita a non abbandonare il malato, ma a garantire sempre vicinanza e presenza, mai sperimentando 

l’abbandono, in una fase della vita che richiede maggior presenza e non assenza. Stefano Grandi ci porta la sua 

testimonianza, marito e padre di tre figli, diacono e quindi uomo di profonda fede, torna al suo passato, 

raccontandoci dei momenti terminali vissuti al fianco della mamma, affetta da mieloma. 

La legge sul testamento biologico prevede che il paziente goda di piena autodeterminazione, infatti l’obbligo di un 

consenso libero ed informato svincola dall’angoscia di poter essere tenuti in vita contro la propria volontà con 

pratiche artificiali di sopravvivenza. Stefano ribadisce la presenza, in Italia, di medici all’avanguardia, specializzati 

e assolutamente competenti, che vedono mettere in discussione la propria professionalità di fronte a questo atto 

legislativo. Certo può esserci obiezione di coscienza in quanto il medico può disattendere la volontà del paziente o 

del fiduciario qualora le disposizioni 

anticipate di trattamento risultino 

incongrue o non corrispondenti alla 

condizione clinica attuale del paziente o 

contrarie alla deontologia; tuttavia la 

legge dice chiaramente che i trattamenti 

di idratazione e nutrizione artificiali 

vengono considerati a tutti gli effetti 

terapie e quindi soggette a interruzione 

da parte del paziente.  

Difficile dire a priori dove e in quali casi 

questo sia ragionevolmente applicabile, 

certo è, sottolinea il professor Grandi, 

che spesso ignoriamo la presenza di 

strutture dedicate che accolgono 



 
 

 
 

 

paziente e famiglia, offrendo loro un ambiente 

adeguato ad affrontare gli ultimi, delicati, momenti 

della propria vita; possiamo contare su cure 

palliative e terapie del dolore senza 

necessariamente ricorrere ad un “programma” che 

definisca e deleghi ad altri ogni decisione nel 

momento in cui  il malato è maggiormente 

vulnerabile. 

Cosa quindi spaventa di più, la morte di per sé o la 

paura di non essere pronti ad affrontarla? Forse la 

paura di arrivare a quel momento inevitabile in 

solitudine? Una dolce morte non risparmia obbligatoriamente il tempo del dolore, alleviato dalle cure 

ovviamente, ma esteso anche ai parenti e agli affetti del malato; questa legge, secondo il relatore,  valorizzando 

l’autodeterminazione del paziente, mette in secondo piano la solidarietà umana e l’alleanza terapeutica tra 

medico, paziente e famiglia, in un tempo prematuro in cui certamente saremo in grado di intendere e di volere, 

ma forse staremo perdendo di vista il valore e l’importanza della vita stessa che va, comunque e sempre, 

rispettata e salvaguardata.  

Tutti i presenti, coinvolti ed emozionati, hanno applaudito l’intervento del relatore, omaggiato da Nicoletta con 

un libro d’arte quale ringraziamento da parte di tutto il Club. La Presidente ha poi augurato a tutti una gioiosa 

Pasqua dando appuntamento per il prossimo 5 aprile al Roveda Lab. 


